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TEMPORALIDAD 

 

Incubación del proyecto: Gennaio 1996 

Etapas que contempla:  

- 1995 Progettazione e avvio dei primi interventi di mediazione.  

- 1997 avvio del progetto “Casa dei Conflitti 

- 1998 apertura del “Centro di gestione e mediazione dei conflitti - Spazi d’Intesa 



 

- 2001 e nel 2004 apertura dei centri “Casa dei Conflitti Mirafiori” e “Casa dei Conflitti Barriera 

di Milano” 

- 2002 e fino al 2008 l’Associazione Gruppo Abele, Cie e il Cicsene danno vita ad Amapola, 

associazione che si occupa di progetti riguardanti la sicurezza delle comunità e delle persone 

- 2007 Il centro “Spazi d’Intesa” sportello Info-Sicurezza dell’Agenzia di Sviluppo Locale San 

Salvario e a operare in modo più programmatico con vittime di reato. Avvio il “Progetto OFF: 

persone OFFese da reato”  

- 2008 Il centro Spazi d’intesa entra a far parte della Rete Dafne, una rete cittadina di sostgno 

alle vittime di reato  

- 2009 alle attività in corso si affianca il progetto di formazione docenti di scuole primarie e 

secondarie del territorio nazionale “Dal Conflitto alla relazione” finanziato dal Ministero 

dell’Istruzione 

- 2010 Prende avvio la collaborazione con il UEPE e con l’Osservatorio per la Giustizia 

Riparativa del Ministero della Giustizia che approda nella formazione (in modo congiunto con 

altri esperti del settore) rivolta a Polizia Penitenziaria e Operatori del UEPE del Piemonte a 

tema Giustizia Riparativa e Mediazione Penale.  

- 2012 ad oggi Casa dei Conflitti ha intrapreso una nuova fase dove si passa dall’idea di 

sportello all’idea di azioni mirate calate nel contesto.  

Fase en la que se encuentra: 2012- ad oggi 

Proyección en el tiempo: Nei prossimi mesi questi i temi di interesse:  

- Mediazione dei conflitti in contesti di edilizia residenziale pubblica 

- La gestione dell’ aggressività 

- Il trattamento dei maltrattanti nell’ambito della violenza di genere 

- Interventi di giustizia riparativa 

SINTETIZACIÓN DEL PROYECTO 

 
Il progetto Casa dei Conflitti promuove un modo diverso di guardare ai conflitti che non hanno (o 

hanno bassa) rilevanza penale, ma forte rilevanza sociale nei  uartieri e nelle strade  dalle liti di 

condominio alle dinamiche innescate fra vittime e autori di reato in caso di borseggi o litigi nelle vie 



 

come un’opportunit   di miglioramento delle relazioni. 

Opera secondo le seguenti linee di intervento: 

1) predisposizione di corsi di formazione per operatori sociali e sanitari, forze dell’ordine e operatori 

della giustizia per conoscere e sperimentare modalit  alternative di gestione dei conflitti utili per la 

loro attivit   

2) percorsi formativi in ambito educativo con studenti, genitori e insegnanti destinati a diffondere una 

nuova cultura sul tema dei conflitti nonch  a fornire nuovi strumenti cognitivi e relazionali per la 

gestione dei medesimi in ambito educativo; 

3) realizzazione di una rete di accoglienza, aiuto e sostegno psicologico per riparare i danni che 

ricadono sulle vittime di reati o conflitti; 

4) apertura di Spazi di intesa, centro per la gestione dei conflitti; 

5) apertura di altri centri di gestione dei conflitti in  uartieri periferici o comunit  locali 

6) collabora inoltre con enti pubblici e forze dell’ordine nell’ambito di progetti di sicurezza 

integrata. In questi casi il servizio si occupa di mettere in rete e formare alla mediazione gli operatori 

e di realizzare direttamente interventi sui conflitti di comunit  legati all’alcol, alla prostituzione, ai 

rumori molesti, anche con l’apertura di sportelli di accoglienza.  

 

PRESENTACIÓN 

 

Il Progetto Casa dei Conflitti si propone come tentativo di risposta alla dimensione soggettiva del 

problema sicuritario con l’obiettivo di diffondere nel tessuto urbano un approccio diverso 

dell’esperienza conflittuale sia attraverso il coordinamento in una serie di interventi sul tema 

dell’insicurezza e della paura del cittadino, sia tramite la promozione della gestione del conflitto 

attraverso percorsi formativi. Gli interventi attuati sono riconducibili a tre aree  l’area dell’accoglienza, 

le gestione dei conflitti e mediazione, l’area dell’impegno sul territorio e  uella dell’investimento 

culturale.  

Proprio l’agire su  ueste tre macro-aree di intervento ha permesso al progetto Casa dei Conflitti di 

essere replicato anche in altri quartieri della città di Torino ed in altri aree della regione Piemonte.  

Macroaree di intervento: 



 

- Accoglienza, gestione dei conflitti e mediazione 

In  uest’area d’intervento si declinano tutte le attivit  specificatamente mirate all’accoglienza, 

all’ascolto del cittadino e alla gestione delle situazioni conflittuali. 

Un’  uipe di operatori dai diversi profili professionali (educativo, psicologico, giuridico, pedagogico), 

tutti formati alle tecniche della mediazione, gestisce centri e sportelli di gestione dei conflitti dislocati 

sul territorio che fanno capo al centro “Spazi d’Intesa” collocato nel cuore del  uartiere di San 

Salvario, a ridosso della stazione centrale di Torino. 

Spazi d’Intesa è un “luogo aperto” di accoglienza e ricostruzione  è situato in un ex locale 

commerciale, le cui vetrine sono ben visibili dalla strada, è gratuito e aperto, anche senza bisogno di 

appuntamento. 

Il centro è luogo di ascolto, accoglienza e accompagnamento per chi vive una situazione di tensione 

nell'ambito delle relazioni di vicinato, familiari, lavorative. L’esperienza è stata replicata in altre aree 

della citttà ed in altri comuni della provincia.  

 

- Accoglienza, ascolto e orientamento per vittime di reato o aggressione 

La Casa dei Conflitti opera anche sul versante della riparazione dei danni sociali e relazionali a cui 

vanno incontro le vittime di reato e di aggressione. Prende inoltre parte del progetto Rete Dafne 

all’interno della  uale si occupa di formazione, ricerca (assieme al Centro Studi del Gruppo Abele) e 

servizi alla vittima presso il Centro Spazi d’Intesa (accoglienza, orientamento sociale, informazione 

sui diritti e mediazione dei conflitti). 

- L’investimento culturale. 

Il progetto Casa dei Conflitti ha proposto negli anni occasioni di conoscenza e formazione rivolte al 

mondo della scuola, delle realtà associative, delle Forze dell’Ordine, del lavoro sociale. Obiettivo 

generale è far crescere competenze che possano favorire, all'interno dei luoghi di relazione con il 

cittadino, nella scuola e sul territorio, una migliore capacità di gestione costruttiva dei conflitti che 

attraversano l’esperienza sociale, lavorativa, scolastica, familiare e di relazione.  

 
 
 
 



 

JUSTIFICACIÓN 

 

A partire dalla met  degli anni ’90 emergeva prepotentemente, soprattutto nei territori 

metropolitani, la questione della sicurezza. Sicurezza legata all’allarme criminalit  ma soprattutto, 

come suggeriscono studi e ricerche sviluppate in quegli anni, sicurezza in antitesi alla percezione di 

insicurezza e di paura. In altre parole, nonostante una riduzione oggettiva del fenomeno criminale 

per la stragrande maggioranza dei reati, sembrava diffondersi una sorta di sentimento di sfiducia 

nelle istituzioni pubbliche, un sentimento di paura rispetto al governo securitario del territorio favorito 

dalla presenza di prostituzione di strada e da diffusa attività di spaccio, una sensazione di 

smarrimento rispetto al valore delle relazioni e della solidarietà sociale. Il rischio per i cittadini 

diventava quello di rinchiudersi nel proprio ambito e non immaginarsi più alcun futuro. Un fenomeno, 

questo, che si registrava dapprima nelle grandi città del Nord Italia (Genova, Milano, Torino) per poi 

allargarsi anche ai territori delle provincie.  

Costruendo una prassi su  uesti paradigmi teorici, l’Associazione Gruppo Abele Onlus promosse 

l’apertura della Casa dei Conflitti nel quartiere San Salvario di Torino. In uno delle zone simbolo 

della richiesta di cambiamento da parte degli abitanti sconfortati per il degrado e allarmati per le 

condizioni di paura e insicurezza, propose un modello di intervento sociale che accoglieva il vissuto 

di esasperazione e rabbia dei cittadini e li coinvolgeva in un percorso di cambiamento che li vedeva 

protagonisti di un miglioramento delle condizioni di abitabilità e quindi di vita del proprio territorio.  

Fin da subito si è riscontrato, tramite l’esperienza sul campo, come ci fosse una relazione tra 

insicurezza percepita e conflitti territoriali che denotava la fatica e o l’assenza di legami significativi 

nei territori. Nei racconti ascoltati la percezione dell’insicurezza era originata dai legami fragili e 

fortemente conflittuali che essi vivevano. L’assenza di servizi di prossimit  contribuiva a far 

aumentare la percezione dell’insicurezza e dell’aumento delle diatribe. Il conflitto risultava dunque 

essere la questione trasversale a fasce di età, di genere, di ceto sociale, da cui partire per spiegare 

la condizione di malessere e di intolleranza nella vita della città, da assumere come presupposto 

teorico utile allo sviluppo di azioni innovative.  

 

 



 

 
OBJETIVO GENERAL Y OBJETIVOS ESPECÍFICOS 

 
Con il Progetto Casa dei Conflitti s’intende dare una risposta alla dimensione soggettiva del 

problema securitario mirando a diffondere nel tessuto urbano un approccio diverso all’esperienza 

della conflittualità e della vittimizzazione. Attraverso una serie di interventi di sensibilizzazione, 

formazione, promozione culturale nonché la sperimentazione e attivazione di servizi alla persona, 

l’  uipe della Casa dei conflitti opera al fine di diffondere una diversa cultura della gestione dei 

conflitti e del supporto alle vittime da reato. 

 
 

ACTORES INVOLUCRADOS DIRECTOS 

 

 Attività di mediazione: hanno visto coinvolti cittadini, operatori economici e tutti coloro che 

vivono come protagonisti diretti o indiretti delle situazioni conflittuali e sono disponibili ad 

affrontarlo in termini costruttivi 

 Laboratori: sono stati coinvolti in attività di laboratori di mediazione scolastica e laboratori in 

ambito sportivo bambini e ragazzi del territorio cittadino, provinciale e regionale  

 Corsi di sensibilizzazione e approfondimento sulla gestione e mediazione dei conflitti. I 

corsi hanno l’obiettivo di avvicinare al mondo del conflitto e alle sue dinamiche, apprendere e 

mettere in pratica le tecniche di gestione di conflitti e mediazione e si rivolgono direttamente 

ai cittadini che abitano i territori nei quali è stato avviato un progetto. I corsi di 

sensibilizzazione si rivolgono invece a operatori sociali, insegnanti, giuristi, operatori dei 

servizi, che operano nei territori coinvolti dai progetti.  

 Attività di ricerca: accanto al lavoro di formazione e accoglienza la Casa dei Conflitti 

declina il suo impegno in un’attivit  di ricerca e documentazione sui seguenti temi  conflitto, 

mediazione sociale e comunitaria, educazione al conflitto, vittime di reato e giustizia ripartiva. 

In collaborazione con il Centro Studi Documentazione e Ricerche del Gruppo Abele lavora dal 

2009 all'implementazione di una Banca dati sulla riparazione del danno (ricerca sulle buone 

prassi di riparazione del danno, mappatura dei servizi, raccolta di documentazione e della 



 

legislazione) e il cui materiale è raccolto e consultabile presso la Biblioteca del Centro Studi del 

Gruppo Abele.  

 

DESARROLLO DEL PROYECTO 

 

- Nel 1995 l’Associazione Gruppo Abele inizia a sperimentare alcuni progetti d’intervento 

sull’area del conflitto, della mediazione sociale, della mediazione scolastica e giovanile, grazie 

all’avvio della collaborazione e dei finanziamenti da parte delle circoscrizioni e poi del 

Comune di Torino. 

- Nel 1997 un’e uipe di esperti in mediazione sociale dà avvio al progetto Casa dei Conflitti, 

promuovendo azioni nelle aree dell’investimento culturale, dell’impegno sul territorio, 

dell’”abitare” e dell’accoglienza.  

- Nel 1998, grazie a un finanziamento congiunto del Comune di Torino e della Circoscrizione 

VIII, viene inaugurato il “Centro di gestione e mediazione dei conflitti - Spazi d’Intesa”. Il 

centro è collocato nel quartiere San Salvario, un simbolo di criticità, molteplicità di identità, 

spinte distruttive e desiderio di investire in un cambiamento.  

- Nel 2001 e nel 2004 aprono rispettivamente i centri “Casa dei Conflitti Mirafiori” e “Casa dei 

Conflitti Barriera di Milano”, esperienze collocate in due dei  uartieri più periferici della citt , 

gestiti anch’essi dall’e uipe della Casa dei Conflitti.  

- Nel 2002 e fino al 2008 l’Associazione Gruppo Abele, Cie e il Cicsene danno vita ad 

Amapola, associazione che si occupa di progetti riguardanti la sicurezza delle comunità e 

delle persone la quale promuoverà negli anni numerose ricerche sul tema dei vissuti 

d’insicurezza dei cittadini e corsi di sensibilizzazione e formazione rivolti alla Polizia 

municipale.  

- Nel 2007 Il centro “Spazi d’Intesa” di San Salvario è ormai un luogo in cui si sono stratificate 

negli anni molte e variegate esperienze: l’incontro con così tante esistenze nell’attivit  di 

accoglienza, la messa in comune e la discussione di un principio e di un modello di azione nel 

lavoro sul territorio, la proposta di riflessione e stimolo su tutti i piani dell’investimento 

culturale. Spazi d’Intesa inizia a collaborare con lo sportello Info-Sicurezza dell’Agenzia di 



 

Sviluppo Locale San Salvario e a operare in modo più programmatico con vittime di reato. Nel 

2007 prende avvio il “Progetto OFF  persone OFFese da reato” con il contributo del piano 

europeo di ri ualificazione urbana Urban 2  le azioni prevedono l’apertura di uno sportello di 

accoglienza, ascolto, informazione, orientamento e mediazione per chi è stato vittima di un 

reato, la costruzione di una banca dati sul tema della riparazione del danno e vittimologia, la 

costruzione e valorizzazione di una rete cittadina di azione integrate a tutela delle vittime di 

reato.  

- Nel 2008, a dieci anni dalla sua nascita, la Casa dei Conflitti prosegue la sua attività 

d’investimento culturale con progetti e laboratori di formazione e sensibilizzazione sui temi 

della mediazione dei conflitti, mediazione sociale, mediazione scolastica e supporto alle 

vittime di reati. Il centro Spazi d’intesa, sempre impegnato nel suo lavoro di accoglienza, 

gestione dei conflitti, mediazione e supporto alle vittime di reato, entra a far parte della Rete 

Dafne, una rete cittadina che, su finanziamento della Compagnia San Paolo, e coinvolgendo 

diversi soggetti istituzionali e associativi del territorio torinese (Provincia, Comune, Asl TO2, 

Associazione Ghenos) prevedera’ una serie d’iniziative in grado di rispondere, in modo 

articolato, alle esigenze provenienti da persone che si trovino ad affrontare le conseguenze di 

un reato (servizi di accoglienza e sostegno specifico, formazione sul territorio, elaborazione di 

una Banca Dati e di Ricerche sul tema, etc.).  

- Nel 2009 alle attività in corso si affianca il progetto di formazione docenti di scuole primarie e 

secondarie del territorio nazionale “Dal Conflitto alla relazione” finanziato dal Ministero 

dell’Istruzione e volto a far maturare nuove sensibilit  rispetto alla gestione dei conflitti nei 

contesti educativi, di relazione e di crescita. In seguito al “Bando Provinciale per il 

finanziamento di progetti in materia di sicurezza integrata in attuazione della L.R. Piemonte 

23/2007” vengono avviati in Val Chisone, Val Susa e Val Pellice un ciclo di percorsi di 

formazione per operatori del territorio e insegnanti, parallelamente a due nuovi Servizi di 

Gestione dei Conflitti rivolti alla cittadinanza  “Casa dei Conflitti Pinerolo e dintorni”, presso la 

sede del C.I.S.S. di Pinerolo e Casa dei Conflitti – Val di Susa (situata a Bussoleno) in 

collaborazione col C.O.N.I.S.A. di Susa. Inizia la collaborazione con la Comunità montana 

della Val Pellice con un intervento di progettazione partecipata, accompagnamento sociale e 



 

mediazione dei conflitti facente parte dell’azione complessiva “La Valle Si-Cura”.  

- Nel 2010 vedono il loro sviluppo i progetti sicurezza, due dei quali (Val Pellice e Val Chisone) 

avranno una prosecuzione anche nell’anno 2011 grazie alla collaborazione con gli enti locali. 

Prende avvio la collaborazione con il UEPE e con l’Osservatorio per la Giustizia Riparativa 

del Ministero della Giustizia che approda nella formazione (in modo congiunto con altri esperti 

del settore) rivolta a Polizia Penitenziaria e Operatori del UEPE del Piemonte a tema Giustizia 

Riparativa e Mediazione Penale. In tale contesto i mediatori della Casa dei Conflitti sono 

prescelti per la sperimentazione di percorsi di mediazione penale tra vittime e soggetti 

condannati adulti che la Commissione di studio sulla “Mediazione penale e giustizia 

riparativa” del Ministero della Giustizia sta avviando. Proseguono le attivit  laboratoriali e 

formative all’interno degli Istituti scolastici e presso gli enti locali del territorio (la Casa dei 

Conflitti si occupa di formare il personale e partecipare alla costruzione del modello operativo 

del nuovo Centro di Gestione dei Conflitti del Comune di Cuneo). In conclusione, ma non per 

ordine d’importanza, il lavoro all’interno della Rete Dafne giunge ad un punto di evoluzione 

successivo all’incremento dei casi accolti e dell’impatto sul territorio   uesto condurr  alla 

riprogettazione per l’anno 2011 di un modello operativo rivisitato e più integrato rispetto alle 

modalità di accoglienza, formazione e ricerca. 

- 2012 ad oggi Casa dei Conflitti ha intrapreso una nuova fase dove si passa dall’idea di 

sportello all’idea di azioni mirate calate nel contesto, in particolare in quelli di edilizia 

residenziale pubblica. Inoltre alla luce delle buone prassi apprese si è in parte superata l’idea 

della mediazione dei conflitti in senso monolitico, focalizzando l’attenzione agli elementi 

generanti conflittualità,  uali l’aggressivit  e l’escalation della violenza. 

Quanto al supporto alle vittime di reato, il focus si è poi ampliato, contemplando anche la 

possibilità di prevedere percorsi mirati e specifici per gli autori di violenza. Ciò è evidenziato 

da un’amplia riflessione sviluppata in tre convegni tenuti tra il 2012 al 2013, ed alcune 

accoglienze sperimentali. E’ in previsione  uindi una riflessione sui percorsi di giustizia 

riparativa che vuole ravvivare un confronto nazionale a riguardo. 

  

 



 

LOGROS ESPECÍFICOS 

Risultati 

L’efficacia degli interventi del progetto è dimostrata da diversi indicatori di risultato  l’affluenza 

quotidiana degli abitanti; il riconoscimento sociale del centro come soggetto territoriale; il 

riconoscimento istituzionale dimostrato dallo stanziamento di risorse per un ciclo di 10 anni da parte 

della Città  la collaborazione con le forze dell’ordine e le altre realt  sociali con i quali si è instaurata 

una collaborazione sinergica. 

ÁREAS DE ATENCIÓN 

 
Durante le prime fasi del progetto gli operatori avevano grosse aspettative sulla fattibilità delle 

sedute di mediazione diretta (l’incontro diretto tra i confliggenti). L’esperienza, tradendo le attese, ha 

poi dimostrato come soltanto il 10% dei casi arrivati agli sportelli di mediazione si è poi trasformato in 

mediazioni dirette. Negli anni si è quindi posta una maggiore attenzione a tutte le fasi precedenti 

all’incontro tra i confliggenti e la possibilit  di realizzare delle mediazioni indirette che andassero in 

un’ottica di presa in carico delle parti in conflitto. Gli stessi operatori sono stati orientati a inteventi di 

gestione dei conflitti e dell’aggressivit , con un approccio più creativo circa la trasformazione delle 

controversie e nuove opportunità di coesione sociale. 

Nella fase di apertura degli sportelli in sedi decentrate, così come per il progetto generale uno degli 

aspetti critici è stato  uello dell’estrema labilit  e temporaneit  (di anno in anno) del finanziamento 

pubblico, che non ha permesso una programmazione e una strutturazione nel tempo degli interventi. 

Si è quindi cercato sempre il sostegno di più committenti. 

 

IDENTIFICACIÓN DE LAS BUENAS PRÁCTICAS 

 

La possibilit  fin dall’inizio del progetto di accedere al servizio e fruirne semplicemente, secondo il 

modello delle “porte sempre aperte” senza appuntamenti fissati e con operatori dedicati 

completamente al progetto, ha garantito la genesi di un consenso attorno allo stesso. Lo sportello su 

strada, presente nel quartiere e prossimo ai beneficiari, ha creato un clima di fiducia rispetto al 

servizio implementato dal passa parola. Ciò ha effettivamente prodotto un miglioramento diffuso del 



 

clima sociale in San Salvario e nei quartieri in cui un servizio simile è sorto. 

Inoltre, la presenza anche all’esterno dello spazio sportello, grazie alla partecipazione di eventi in 

scuole, mercati, occasioni culturali e luoghi aggregativi, ha permesso un ingresso nel tessuto del 

quartiere, non solo nel network dei servizi ma anche nelle percezioni degli abitanti. 

CONCLUSIONES 

 

Dopo dodici anni di presenza nel quartiere Spazi di intesa e le altre “Case dei conflitti” hanno chiuso 

considerando terminata una fase di impegno e di trasformazione del quartiere. La casa del quartiere, 

vero e proprio polmone di iniziative e spazio civico per i cittadini del territorio, è il simbolo di un 

cambiamento. Cambiamento nell’identit  degli abitanti del  uartiere, ora fieri di abitarvi. 

Cambiamento nella maturazione dell’idea che il legame sociale, il sentirsi parte di uno spazio di 

corresponsabilità, sono il vero elemento di sicurezza e governo di uno spazio comune. Investendo 

su una cultura di appartenenza e di impegno per il proprio territorio si investe sul futuro delle giovani 

generazioni: si crea una radice che è costruzione di identità, un legame che è garanzia di senso di 

appartenenza e quindi di rispetto e di protezione, una condivisione che è opportunità di esperienza. 

La “fine fisiologica” dei servizi di mediazione in forma di sportello sul territorio ha dato avvio sul 

territorio di Torino a una complessa riflessione su quale tipo di mediazione sia possibile oggi.  

Lo strumento mediativo, infatti, pare aver perso l’opportunit  di entrare a far parte dell’architettura 

dei servizi del territorio. Sicuramente il disinvestimento da parte dell’amministrazione nel 

finanziamento di tali strumenti pesa come determinante, ma non è sufficiente a dare una completa 

spiegazione delle cause. Piuttosto, è la stessa mediazione che non si è dimostrata capace di 

costituirsi come disciplina e prassi in sé, con sue specificità differenti da quelle che possono essere 

offerte da uno sportello psicologico o da un accompagnamento giuridico. Questo accade nonostante 

a Torino si siano registrate esperienze efficaci, come la riqualificazione nel quartiere di San Salvario.  

Emergono  uindi oggi alternative che hanno abbandonato la “forma sportello” e che si fondano da 

un lato su pratiche di tutoraggio, supervisione, co-progettazione, quindi accompagnamento delle 

realtà di società civile presenti sul territorio (al fine di renderli autonomi e in grado di gestire i 

processi dei conflitti) e dall’altro su formazione specifica a soggetti accreditati ad esercitare un ruolo 



 

di controllo e monitoraggio. 

La polizia locale, in questi ultimi anni, è il soggetto istituzionale che più di altri ha sentito la necessità 

di progettare interventi mirati e di maggior incisività proprio sul tema dei conflitti abitativi. I percorsi 

formativi che hanno permesso di promuovere queste nuove linee di intervento sono stati curati, in 

quasi tutti i territori, da equipe di mediatori impegnati in progetti di mediazione sociale.  

 

 


